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SSENDO flato ( Molto Illullre Sig. 
mio) l'Anno delNouanta fterilifoiina 
di tutte quelle cofe > che al v iuere hu« 
m^no apattengono i ia modo tale • che 

A i non 





tion fi troua per fcrirrura antica» ne moderna 
che mai ila (lata vna tal eftremirà (opra la ter* 
ra>nè vditì rami gridi* e lamenti » né morrò il 
gran numero di perfone di fame*& di difagio; 
Io per lanciare perpetua memoria à Poderi di 
ranca calamità , ho rompofto la prefente Ope- 
retta* intitolata Banchetto de'mal Cibari, nella 
quale* forco colori Comici * fi viene à trattare 
della grandifsima careftiadi quefti tempi* & 
delle graui infirmiti «Scaltri ftrani accidenti 
fucefsi in queftidui Annicattiui* e pefsimi* 
cioè iy9o.òc 1 55? i. Il (oggetto è faftidiofot 
piti rodo da mettere in iìlentio * che publi- 
cario* effendo cofano io fa * & di poco fpa ilo* 
ina effendo (lato intereftato anchor io in limi- 
li negotijmon ho potuto trattener la mia Mu- 
cche non sfoghi alquato la fantaiia. £t lì co* 
me i'Eccelente Medico nel dare la medicina à 
Pinfermo/parge fopra di quella zuccaro*ò al* 
tra cofa odorirera*e grata * acciò non li a tanto 
amara, e cariua al gufto di lui ; fimilmcntc an- 
ch'io col far comparire in Scena perfonaggi al 
Icgri*e ridicolo li, hora con qualche parlamen- 
to faceto thora con qualche moralità* fp c % 
porgerla più piacevole à l'orecchie degl'Afro? 

tanti a 



tanti. Ec volendola pónere in lucci (fico* 
me \\ò farro » ) fono (laro vn pezzo in pen* 
fiero à chi deuefle dedicarla > acciò creila 
vfeiffe fuori con qualche riputatane ; Al fine 
mi fono apigliaro à V.St come quella alla qua- 
le tanfo fon debiroreiper gli molti benefici j ri 
ceuurida lei; fapendoi che Cotto l'ombra fua 
aparirà affai più grata* e diletteuole nel con* 
fpetto delle genti. Ben sò>chela materia èbaf 
fa>& indegna di peruenire alle mani di Caualie 
ro tanto magnanimo* e cortefe* al quale ii 
conuerebbono £iiì torto Poemi alti* & Eroici • 
quali trattaffero d'anni, e di caualeria * che vn 
vile trattenimento di vn Comico aparato* qual 
è querto ; Ma cosi come la borre non pu6 dare 
altro vino*che di quello ch'ella tiene» così io 
non poflb dare fe non quel tanto che compor- 
ta il mio genio; onde* come già diffePvniuerj 
fai Poeta* 

17 e che poco io vi dia da imputar fono % 
che co fi Popra mejlejjo ancho vi rfono. , 

V.S. adumf 



v « S. adunque fi degni accettar quella mi* 
debole fatica > indebolita per la dfbolifsima 
flagiòne nella quale ci rirrouiamo , fiacca > & 
piena di deboIezza,& feco accerti il buon ani 
mo mio gagliardo, Se profperofo in feruirla . 
Et con cjuefto fine humilmente inchinandomi 
iebafeio le mani» 

Di Bologna il di 30. Ottobre. 1591, 

DiV. S. Molto Illuftre. 
Perpetuo Scrii itor« 

* • • » •> 

Giulio Cefar Croce, 



L' APETITO 

FA IL PROLOGO. 

AFamari>e dittami Circondanti Cnaì 
Che fare qua d'intorno ampia Coro 
Scrochi Pirochi>Poucri, e Cercanti* 
Io fomcome vedere» qua in perfona 
Alla preferì za voftra comparito 9 
Per fami l'Argomento alla carlona « 
Emi adimando Metter A perito* 

Che di Madonna Fame fon figliuolo» 
E di Metter Difagio fuo Marito* 
Venuto in quefto loco quafi à volo 
Per farui noto vna Comedia bella # 
Che s'hà da recitare in quefto fuolo* 
Ma fe qualch'vno hà buona la gonella 
Buone ca)ze>barrerra> e buon giuponei 
E de danari piena la Icarfella ; 
Vada fuora di quàich'à tal perfone 
Non la vogliono far quelli eccelenti 
Comici#& han gran parte di ragione. 
Che tutti quanti i lor ragionamenti 
Trattando fol di fame» e di difao»u> 
E fatta per eli affi irti* e mal contenti* 
Però» chi è vlaro al bene»c ftat adagio* 
Non venghi qua tra noi à mefcoìarfj 
Ma vadi difgombrando à fuo bel agio# 

§ 4 E quei 



prolog o; 

B quei che reftan > cerchino a ffóttarfi 
Su le ginocchiajouer fu legarcrte » 
O in qualche altra maniera accomodarli 

Che eftendo rutre genti pouer ette # 
Anzi infcliciitrilice feiagurate* 
Non hanno in Cafa fcanni,nc panchette* 

Pcrchoch j per il Verno le hà abrugiate^ 
E chi venduta per comprar de! pane » 
Chi per pagare i debiti fpacciate# 

Ma per venire à quel che mi rimane> 
Voglio pregami tutti freddamente* 
Effóndo andato il caldo alle fue tanei 

Che à quella Fefta ftiare allegramente % 
Perche n'acquiftarcte* vi prometro» 
Più rofto fime* e fere, ch'altrimentet 

Perche Pinuention di ra! foggeteo 
Nafce dal tempoie dà Poccaiione 
De PAnno del Nouanta tanto ftretto# 

ChVffóndo andata trilla la fta?o-ione 
Di quanto à noi produr foiea la terra* 
E quafl il mondo tutto in confusone* 

Et effóndo venuta in quella Terra 
La Carcftia quefPAnno ad habirare* 
Per poner forfi il noftro orgoglio in ter* 

Coltra materia non s'hì da trattare* (ra# 
Che diMeftitia, e di Malenconia p 
Mà con arte adolcir le cofe amare* 

Per» 
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PROLOGO. 1 

Però per pattar via la fama ila > 

* Vedrete vnire vn nobil Parentato* 
A paftii à feftejj cofe d'allegria. 

Meffer Poco raccolto huomo hotiorato 
Sarà quel,chefarà tutta la fpefa, 
E in Cafa Tua farafsi il confumato • *. 

Doue credendo (lare à pancia tefa> 
Quiui concorreran da tutti i lati 
Quei che la Careftia gli hà fatto oflfefa • 

E perche mal veftithe mal calciati 
Saranno > e d'ogni cofa bifognofi f 
Il Banchetto farà de Mi\ cibati. 

Hor, fe di nouicàfetebramofi , 

Credo ben cerfo,ch'vna farà quefla % 
Per i vari} accidenti in lei compofu 

Altro non vi dirò , perche la petti 
Sento de Perfonaggbche di drento 
Mortran cheM mio tardar gli dà moietta* 

Fate lilentio in tanto , e l'occhio intento 
Tenete à quefta Feftat perche fpero t 
Che del. mal cauateteanco contento 

Poi chè Pinuention nafee dal vero • 



Perfonaggi dell'Opera. 
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M. DISAGIO, ET M. POCORACCOLTO. 

ti<D TV /r EfTcrPocoraccolro, il Ciel v'aita # 

E vi marenghi fempre in qi\o il aio* 
[ * «* «Frutto de pannile magro della vicat 

E voi Metter Difagio mio garbato t 
Siate per mille volte il ben venuto % 
% Che vi pof&'io veder fempre (tracciato* 
[ Piò torto qucfto giorno haurei creduto 

Vcderogn'altro* che di veder voi 
[ , Enort v'hancuo quali conofeiuto» 
E mi rallegro molro>che dapoi 

Ch'io non v'ho vifto fere affai (inagrito 
I E piace fui ch'ogn'hor qtialch'vn v'anoi* 

Ch'andare voi facendo in quefto fico 
E Da querti rempiiche nè pan,nè eroda 

Si troua>e'l mòdo è gióto à mal panico ? 
f.D. MefferPbcoraccoltoi io fona porta 

Da voi venuto per nanrùi vn fatto % 
Ch'ai mio giuditio a Phonertà s'accorti. 
E quedo èSch'vn amico mio mMià fatto 
Indanza erande>ch'io vi debbia dire, 

Ch'ei vorria voftra Figlia ad ogni patio* 
E ch'io vi debbia in rutto riferire* 
Che voftro Gcner votia douenrare? 
Et scafarli vofeo ha gran de fi re» 

£ v od» 
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E vbftra ti glia>per quanto mi pare, 
EfTendò gionta nell'età matura» 
Homai buona farà da defpiccare* 

QuefVè vn huom fodo,che non hà paura » 
Che mai nulla eli manchi che fornito 
E d'ogni cofa che può dar natura* 

Prima potfede di Monte finito 

Tutte l'entratele Villa Stentarmi ? 
E di Caftei Languente hà tutto il fito* 

Quattro Poderi dietro la Collina v 
De Mal contentile cinque PoiTefsioni* 
Che fon de Ruinati alla confina* 

Tre Roche,con le Torri* e Baft ioni . 
Pieni di freddo*di farnese di fete • 
E de maPanni trenta fei ca flbni » 

Cinquanta£afe poi,come li vede 
Piene di guai>di pene, e demartiri* 
Come chiarir del tutto vi potrete . 

LalTo in difparre poi tutti i (ofpiri 

Che fui fuo cogliergli affante i rormeti » 
Che'l circondano intorno in vari j giri. 

Se bramate faper de fuoi parenti, 
E della ftirpe fua doue deriua > 
E la profapia ic fuoi defee ndenti ; 

Non occo r ch'io ne parlalo ne d eferiua, 
Che da se fteflb è sì famofo al mondo » 
Che bada à dirui il nome à voce viua. 

Metter 




PRIMO. 
Metter Sterile è detto, e à tondo ì rondo 
Fa fentir La Tua forzai e piti qucll'annoi 
Che gl'altri » e molti ne mina al fondo* 
De gli Eftremi fi chiama > perche datino 
EU remo aporca à tutti in generale , 
Ma più de gl'altri i Poucn lo fanno* 
Si che queft'è vn partito apunto , quale 
Conuien fi à voi > nè crederò che ila 
Per farfene nel Mondo vn'altro tale* 1 
Voftra Figlia Madonna Carellia 
So non gli fpiacerà fimil quelito » 
E in ciò non farà dura#n è reflia# 
Ch'effendogli prepofto tal partito 4 
Qual Giouane prudente 9 e giudiciofa » 
Allegrarne^ te accettare l'inailo* 
Hor s'hauete /a mente deilofa 

Del fuo ben ; face que (lo, ch'io vi dico* 
Ch'ogn'hor più lodarete poi la cofa* 
èi. P« Metter Difagio» voi mi fete amico » 

E vi tengo per rale>e credol certo > 
Ettendo l'amor noftro amor antico • 
Voi di mè fete più faggio>& efperco* 
E conofeeee la mia complefsione > 
E tutto l'effer mio chiaro* & aperto* 1 
Però, fe coli buona occalione» 
Come mi dite ade Ilo, s'aprefenra 
Diamogli quante prima efpcdicione. 

Io ini 
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Io mi contento» e credo che contenta * 
Sarà mia Figlia anchora > e poi bifogna 
Veglialo no voglia al fin ch'ella coserà* 

Che s'ella mi facclfe in ciò vergogna » 
Con far alla mia voglia renitenza* 
Con vn ballon gli grattarci la rogna • 

Horsìì chiamianla tuora % che in prefenza 
Di voi hor bora vuo narargli il rutto » 
Ch'in ciò bifogna ftudio> e diligenza» 
M. D. Chiamatela pur fuora t che buon fi utro 
Spero cauarneVe fare ancho venire 
La madre^che n'hauremo più cóftrutcot 

Perche di quiui non mi vuó partire » 
Ch'io vuò dtl tutto la reJiolutione > 
Ch'io non comincio s'io n<3 ho à cópire« 

M. Poco raccolto barn alla Port<t>&* Fa* 

Jlidiofcruo di Cafa rifonde. 

j % Chi clà>chièqutlchebatrc'filàPatrone 
Sete voi che picchiate i.P. Son ben io; 
f 9 Io v'hauea folco per quel dal Capone* 
£ hauere hauuto stati ventura % ch'io 
Non v'habbia rouerfato {'orinale 
Sul capo^pcrchc fargliela defio* 
Che l'altra (era andando à PHofpitale 
Per la Patrona à ccr de l'acqua corca» 
ti mi dii d'vr.o*e ruppemi il boccale • 

E coli 



PRIMO. 8 
E cefi gli giurai à quella botta (re* 
iJe fargli vn (cherzo>e gUè lo voglio fa 
S'io douef>i porrar la teda rotta ♦ 
% p m Fadid io caronti voglio pregare 

A Ilare in pacejpercnc à dire il vero 
Quello non mi par anno da fcherzare» 
Tu (anch'ili quella cafa hai buòtaglierot 
E chio ti tengo graffo come vn chiodo • 
E fu la gamba come vn Can leuriero. 
Fero vorei>chefufti vn huomo (odo* 
Che qua do pur vorrai romperti il collo* 
Non ti mancarà mai tempori è modo* 
t Ma per hora di quello (là fatollo* 

Ferdiche poco danno ciò t'aporta» 
Ne fot fi a r rantoiche tu pari vn follo* 
E chiama vn pó mia Moglie fu la porrà t 
Ernia Figliolame dì che venghin predo « 
Ambe dua inficmopche il cafo imporra* 
JP # Eccomi qua Patron garbatole ledo 

Per vbidiruì ; ó là Madonna fuora (do- 
di occhi» il cenici* la ceda» e tutto 1 1 re 
# p # E chiamala poltrone in tua malhora 

Come fi deue • F* homi date afpeteare* 
Ch'io le fard venir fenza dimora* 
Venite fuor Patrona (c vi pare» 
Se non vi pare» <Urc douc fere • 
Ch'io dò eoa voi»e non vi v uò sforzare* 

1 orsù 
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M p Horsu Me(TerDifagto>voi vedete* 

Coftui Tempre hà le burle aparecchiatc » 
E à ine tocca chiamarla» hor attendete* 
Vcn ire fuor Conforte t caminace » 
£ menate con Voi la Carertia , 
Sii fpediteui prefto>e non mancate* 
M% T. Eccoci quà>vien via Figliuola mia> 
Che volett da noi Conforte caro, 
Chi è queftoich'c co voi quà fu la viaf 
M. P. Ql? cfto è Metter Difagio 5 huotno preclaro* 
Amico vecchio della noftraCafc, 
Il cui valor à rutti è noto,e chiaro» 
Qual è venuro feiìza frode > ò rafa 
A ritrouaimb e m'ha parlato fopra 
Nortra Figliuola f e brama ch'io Tacafa# 
Et è per fpender tutto il tempore Topra 
Per noi>acciò che la mettiamo bene f 
E come amico in ciò molto s'adopra* 
£ perche quefto far non fi conujene 
Se non vna (ol voltai v*hò chiamato • 
; Ch* à voi anchora quefto s'apauiene* 

Ei m'ha narrato tutto il parentaco > 
E PefTer di coftui intieramentcì 
Et i 1 proc ed cr fuo fin à vn carato* 
£ dice che glie vn homo diligente 

Accortole faggioje tanto auantagiofo* 
Che di non nulla auanzaria niente; 

Si (he 
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PRIMO. $ 
Si che Figlia mia cara % quello Spofo 
No vuò che lafsitperche il tempo vola » 
EM noftro (lato è molto fofpettofo. 
Però, fe ti contenti> la parola 

Darollhe qui confirmaremo f pitti, 
Mà non mi dir di nò cara Figliuola* 
M.*T< Non li foglion già firiimil contratti, 
Se primamente non li sì chi lia 
Lo Spofo, fc non fon gPhuomini matti j 

Però fate,che'l nome fuo non ftia 
Oculto à no/; ma fatelo palefe t 
Acciò che poi rifpofta vi li dia# 

Meffer Sterile è detto 3 huomo cortefe 5 » 
Galante à fattoi e pien di gentilezza 3 
E degli Eftremi il Ceppo fuo difeefe* 

E fe la Spofa à forte folle auezza 
A ftar in cafa comoda » e pofata ; 
Ne à fentir di fatica alcuna afprezza § 

Potrà ben dire in piedi effer cafeata , 
Che briga non farà mai per hauere 
A far del pane in cafa* ne bucata » 

E volendo andar fuori 3 à fuo piacere 
Potrà lafTar le porte fpalancate * 
Che mai de ladri non haurà à temere : 

Ne haurà paura, che gli lìan kuate 
Le collane, le gioie, e gli ornamenti* 
Nè che le vefti via gli lian porcate; 

B Ne 
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Ne manco haurà timor > che per It gena 
Promctta>d che per lor vada in mina? 
Nè che fui banco facci falimenti. 

Sarà 'delira anchora la mattina 

Di poter Itar quanto gli pare à lettor 
Che non gli farà vuota la cantina ♦ 

Nè il parto mai gli agrauarà fui petto* 
Nè il cibo la farà mai ftrangofeiare* 

i Che quella Cafa non ha tal diffetto 3 

Che delli Eftremi foi fi fà chiamare, 
Che del Cognome fuo feruir fi vuole > 
< E da vn'eftremo Tempre à l'altro andare* 

Hors ù tagliamo il becco à le parole > 

E diamo fine al noftro parlamento ; 1 
Dite il voftro parer care figliuole* I 
M. Sceglie come voi dite* mi contento > 

Perche quefto mi par vn buon partito 
Da non gli hauer à dar del nafo drcnto» 

E tu figliuola mia>poi c'hai fentico 
Le buone qualità de fVhuom galante 
T'eforto à beccar sn *ì buon marito. 

Dunque dì il fatto tuo* sii fatti inante» 
Poi ch'à tè fola al fin tocca la cofa* 
E dì quel che ti pare in vn f inftante » 
Jkif C. A quel che voi farete > mai ritrofa 

Mi trouarete > madre fida > e cara $ 
E non in' è auifo mai effer la Spofa» 

Oche 



PRIMO. IO 
M*T O che dolce rifpo{ta>t>gn'vna impara 
' ' D'etfer ubidiente à fuoi magiori. 
. Che dite voi » volerete più chiara i 
M, P. Horfu tornare in cala, c noi qui fuori 
! Concluderemo quello Marida zzo 

Có queitermimch'à noi parran migliori 
M. D. O quanto fento in mè gioia» e folazzo , 
Ch'io ttmca che la cofa andaflc vota» 
1 Edireflarcol nafo longo vn brazzo. 

I Mà la fua volontà sì chiara,e nota 

Hò vdita,che già fon ficuro in tutto ; 
Hor ragioniamo vn poco della Dota» 

Epoi,ch'à parlamento fon ridutco» 

Dite,ch'animo è il voftro di volete / 
Darli per dotoacciò ila ben inftrutto » 

Ech'iopofsapariar.com'è douerc 
Con lo Spotac turargli la facenda* 
. Di modo che niilun i'habbi à dolere. 
M.P. Bifogna dunque qua» ch'io vi diltcnda - 
Tutto quel ch'io vuò dar fenza bugie, 
Acciò nel fin tra noi non fi contenda. 

Prima, quattro cefton di Malarie, 
Comefebri, dolor, flufsi.e petecchie 

E cinque llaia di paralilìe. 
Dui caratelli di doglie d'orecchie , ^ f 

Vn facco di quartane» e dui paiuoli 

Difciatichc, di rogna, e doglie vecchie 

B % Dicci 
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Dieci carri di ferfe» é di varuoli 

Da difpenfar fra putrii e più di mille 
Sporte fra vermi, gazuoli» e (tomoli* 

Venti caneftre>e più dirifipille* 
Quindeci fome di dolor de 1 denti 
Da difpenfare attorno per le ville ♦ 

Fra ftizza,e fcabbia ftaia più di venti » 
Quattro barche di crofte»e di difccfe 
1 Dodici botte con le Tue fomenti* 

Vna gran carreria di mal francefe » 
E venti gran cefton di pelarel la 9 
* Con le fue bolle» che vedran palefe* 

Otto bigoncia» e più di cacarella» 
Con i fuoi pontafnenti»e di mazzuco 
1 Vn coffano, e di fpafmo vna celtella» 

Sei burchi fra vertigine»e caduco » 

E de coliche d'afme vn numer grande > 
E vn miglion decauteri»col fuo buco» 

Mille buganze poi» che per viuande 
-Potran paflar» e cento fontanelle» 
Che feruirano in tota per beuande» 

Altre bagaglie f Arazzi» e bagatelle > 
Pezzole, file» tafte» oglij» & vnguenti* 
Cerotti» empiafiri» e mill'altre nouelie • 
Tn magazino picn d'affannile (lenti 
Per topra dote poi gli vuò donare » 
Con mille pafsion; mille tormenti» 

E poi 



PRIMO II 

È poi Erede la voglio lafciare 

Di Monte Magia poco* e Nulla in mano* 
E della Rocha di Tempre dentare » 

E quefte cofe gli darò alla mano 
Subitamente fatto il parentado > 
Che non haurà da faticarti in vano» 

Hor poi che d'ogni cofa v'hd informato* 
r Riferite allo Spofo la rifpofta > 

Poi tornate à concludere il trattato % 
M. D. P atc p ur conto i ch'io fon quiui i porta 
Venuto* e che la cofa è bella, e fatta* 
Perch'ei dal voler mio giamai fi feofta* 

£ tutto quel losche fra noi fi tratta 
Stia qui fepoltoi fin che qua vi meno 
Lo Spofo per toccargli laciauatta* 
M . P. Così prometto far , ne più , ne meno » 
Hor andate , e tornate quanto prima f 
Che pel gran gaudio tutto mi dimeno • 

E di tal parentà tò tanta (lima * 

Che d'allegrezza non ritrouo loco # 
Evado in frega dal piede alla cima» 

Horsù Falcidio* va ritroua vn poco 
Maftro Migrino amico mio perfetro » 
Quale fi raro» e fofficiente Cuoco; 

Ch'io intendo di voler far vn banchetto 
Il più degno» il più nobile , e compito* 
Che fi fia fatto mai in quefto tetto. 

B i Efà 
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Efà che fla inuiraro à fto conuito 

MelTerDiftruttOi con McfTer Disfatto 
Madonna Farne* e Metter Apetito* 
Ne mancar d'inuitare à flò contatto 
Metter Poca pecunia mio corppare* 
Che quefti cinque ftarà tutti à vn piatto* 
JNe reftarai anchora d'inuitare ( e feco 
L'AfciuttOjil Magroiil Scarno>il Smorto» 
Madonna Pocagioia mia Comare ♦ 
Và dunque*e cerca far quanto t'arf co , 
Mà vedi prima di trouar Magrinot 
E in ogni modo fà>ch'ei venga teco# 
Vado Patrome fin à vn bagatino * 
Fard quanto da voi ho di precetto 
E adeffo adeiTo mi pongo in camino* 
M. P. E voi qua con mio Genero v'afpetto 
Mefler Difaaio* e mi ritiro drento 
. Per dar principio à far quaro v'ho dettai 
M. jD. Anch'io mi parro>e parromi contento >? 

Reftate in pace. m.P. Andate alla bon'ho 
E vi raccordo il noftro parlamento* (ra 
M. D. Non dubitate* faren qua fra vn'hora* 
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SCENA SECONDA. 

Madonna Pouerta Cameriera > 
e M.Bi fogno Scalco. 

M* P. Quanta fefta>ó quanto gaudio fcnto 
v-^Dcntro del pettegolume quàca dolceS 
Gode il mio core,6 Dio quàto cotéto# (za 
Poi che fta figlia con tanta allegrezza 
In coli nobil cafa han maritata > 
| Dou'è tanto thefor , tanta richezza* 

Ho intefo 3 che lo Spofo ha tanta entrata, 
Ch 1 vn cieco numerar non la potria 
' Col nafo in tutta quanra vna giornata « 

O che gran contentezza ila la mia* 
Ch'eflcndo fua fidata Cameriera y 
■ Sempre mi vorrà feco in compagnia» 

E s'à vna man haueuo buona ciera 

Pria elvella fìiffe Spofa ; adeflb à fette 
Haurolla* e vederammi volonticra» 
Vna delle più care 3 c piti dilette 

A lei fon fiata fempre, e più che mai 
Sarollh cheM mio meno lo permette • 
L'ho ftruita di core> eogn'hor cercai 
Far opra che agradifee al Tuo penderò» 
Ne in cofa alcuna mai la difguftai* 



1 
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Bc adefTo per lei prendo il femiero 
Per ritrouargli quattro Damigelle t 
Ch'eflendo Spofa n'ha bifogno in v«o« 

Brutte non le vorenne belle belle y 
Le brutte naufea fan ; Son dubiofe 
Le belle poi di qualche bagatelle* 

Le vorei faggie, honefte > e vircuofe » 
Modefte* timorofe* e ben create * 
Ne fodero sfrenate > ò fcandalofe. 

Perche par fe ne troui à queft'etatc 
Poche che fian da dar, come fi dice» 
À tagliole che fian buone>e coftumate# 

E colei certo fi può dir felice t 

Che ne ritroua fenza vie io alcuno t 
Perche fon rare come la Fenice ♦ 

Ma chi è quefto che vien tutto di brano* 
Veftito, e d'ogn'inrorno repezzato* 
Che par proprio fratel di Liombruno t 

O y i lo conofeo, è dal mio parentato 
Difcende è tra noi ftretta amiciria » 
E doue vado ei mi vien fempre a Iato ; 

Me/Ter Bifogno è detto > 6 che letiria 
Ho d'hauerlo trouato in quefto canto y 
Perche foni da lui n'haurò notiria ; 

Io me o-Ii voglio auicinare alquanto, 
Ch'ei va penfofo>e ancor no m ha veduto 
E par vn ferpe^che vada à l'incanto. 

A Dio 




PRIMO IJ 

A Dio Metter Bifogno, i vi faluto 
Per mille volte» i vi so dir che fere 
Vno di quelli amici del fternuro 5 

Perche non comparire? non Capere > 
Che'l mio Padron hà dato h fua Figlia 
A Metter Srcril t so che m'intendete. 

Quel de gli Cftremi>e mi fò marauiglia' 
Che voi* che fere pur di cafa noftra 
Corfo non Ilare in vn girar di ciglia ; 

Sò pur ché bHogn'han de l'opra voftra* 
Come Scalco eccelenre 5 e come quello 9 
Che phW più volre n'ha darò la moftra; 

E che con diligenza* econceruello 
Hà fodisfatro à tutte le perfone* 
A le rauole prime,& al tinello. 

LaSpofa è fatta? Se in conclufione 
Sete afpetratoiperche in tal officio 
Non ritrouare al mondo parangone* 

E perche dato v'hd del turro indicio, 

- Andate da MeJTer Poco raccolto 
Ch'io sò phe gli farete gran feruicio* 
B. Madonna Poucrtà m'allegro molto 
Di quefto Parenrà che voi mi d ire 
E con gran fpafìb lìtnil noua afcolro. 

Etanto piiì,che voi mi riferire 

Che in Cafa degli Eftremi è fatta Spofa 
V fon tante richezze in (ieme vnire* 



Oche 
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O che grati noua è quefta,5 che potopofs 
Fefta farafsi,ò quanti fpafsi, ò quanti 
Trionfi fi vedran per fitnil cofa* 

Adeffo è tempo stàio mi faccia inanci > 
Ch'alia morte conofconfi* e alle Nozze 
Gl'amici veri>ftabili 3 e colanti. 

Quiui afpetcar ne Cocchi), ne Carrozze 
Che mi venghino a tor non mi bifogna ì 
Che per me roran quefte feufe fozze* 

Ma quanto prima>acciò danno>e vergogni 
Non me n'auegnaiponenni in camino $ 
Ch'in ciò no vcfglio biafmo>nc rapogna« 

Madonna Poucrtade* à voi m'inchino, 
Io voglio andar à ponermi in affetto* 
Che fenza me non fi faria il feftino « 

Fermateuhch'anch'io per vn effetto 
Son quiui>e aiuto mi potreft i dare 
Voi forfi 5 ch'albergate in più d'vn tetto 

Son inuiata per voler trouare 

Quattro Donzelle per la mia Padrona* 
Ne so in qual parte mi debbia voltare* 

Sopra il tutto vna ne vorrei* che buona 
Fufle à conciar il eapojcome adeflb 
Vfano quelle che pazzia le fprona« 

Che per moftrare il lor caprizzio efpreffo 
Cannoli tai cimieri* e morioni, 
Che ne ftupiffe l'artificcio ifteffo ♦ 

Chi 
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Chi Barche>chi Carrozze>chi penoni » 
Chi ciuffi rileuati con le corna 
Inanzi,come Bricchi,oucr Montoni « 

E ne so vna decinai che s'adorna 

V ( Anche dua) il fronte decapeli altrui 9 
Chel vulgo al fin poi le beffeggiale feor* 

Sì ch y io vó din che mal fi troua cui (na* 
Intieramente pofla contentarle* 
Tanto fon capriccio!! i penfier fui* 

Hor fe voi ne fapefte* e ch'infegnarle 
Voeliate à me> con obligo infinito 
% Vi refterò;io poi andrò àtrouarle# 
M.B% Madonna Pouerrade* hò fempre vdiro 
1 ; ; Dicchi feruitio fàiferuitio afpetta» 
Prouerbio anticamente ftabilito# 

Pero vuò dinche Tamiciria ftretta* 
Vnita con l'antica parentella* 
C'habbiamo infieme sì reale* e fchietta % 

M'obliga d 1 infegnarui vna Donzella 
In finii la ree rara>e fingolarei 
E in altri fatti ancor fuegliara>e fnella* 

Altre tre ancora ve ne vùò inlegnare a 
Tutte fofficienti ì tal rneftieroi 
E in far lauori à maglia>e ricamare* 

E fc fapcr bramate il tutto intiero » ir 
Andate da Madonna Eftremitade * 
Che quella vi porrà fui buon fentiero • 

Figliole 
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Figliuole fou della Calamitale 
JMia-Confobrina>che fiì maritata 
In vn fratel della Neccefsitadc ; 

La prima figlia Anguria è nominata* 
La feconda Penuria» e quella copia 
Nacque gemella tutta in vna fiata* 

L'altre due> Pvna fi chiama l'Inopia» 
L'altra Miferiajche non hà piaggio 
Dal freddo Scita alla calda Etiopia» 

Dunque potete merterui in viaggio » 
Che voi le oc: enerere facilmente» 
Eftan di Metter Stento nel Pai aggio. 

Hora vi Iaflb> e vi rirorno in mente» 
Ch'io bramo di feruirui v'po(To>e vaglio 
A riuedercb (late allegramene 
M* p. Andate in pace* * i fon fuor di trauaglio» 
Poi che coftui m'ha meffo fu la ftrada 
Di rirrouarle,e non andrft à guinzaglio; 

Horfu qua non bifogna dar à bada » 
Mà in vn fubito gir doue m'ha detto 
Meffer Bifogno>nor qua cóuie ch'io vada 

Per quefta via, che v'è il fender più retro* 

FINE 

Dell'Atto Primo* 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Migrino Cuoco $ & Poe araba, 
Diftenfwa. 

E (Ter Pocoraccolto fatto dire 
M'hà 9 ch'io vada da lui inconti- 
nente > 

I Che de l'opera mia fi vuolferuire 3 
Perciochc conofeendomi eccelente 

Nel far banchetti foura gli altri Cuochi > 
Non vuol alcriichemè perii prefente* 
Et flato à lauorarc in tónti luochi 

Sonore dimèniffun mai lamentofsi* 
Perche de 1 pari miei fi trouan pochi* 
Ne creddo cerro>che neffun fi pofri 
Biafmar di mè>perche non fia polirò » 
Edeftro; e amato fon più chema/fofsu 
Io mi porto fi bene ad vn conuito* 

Per fari cibi delicati, enerri > ( to* 

Che nel mangiargli ogn'vn fi lecca il di- 
Sò far pottagitintingoli, t guazzetti, 
Polpette* falfe» toma<elle>e torte » 
Paftizzi buoni,tartarc>e brodetti ; 

Lauo'- 
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Lauorieri di pafta di più force > 

Tortelli>rafioli>e machcronii C porte* 
Ch'ogn'vn sà in quello quanto ben mi 

Galline>Gallinazzi>Oche>ePauoni 
So cucinar>Fagian> Pernici* e Starne 
Coturnici>Orrolam Quaglie* e Rodonh 

In conclufion tutte le forte carne 

Faccio parer li buone>c faporice » Cne* 
Che di contìnuo ogn'vn vorria magiar- 

Per conto poi di far Oglie potrite > 
Nilfun mi toglie il manico di mano $ 
E Paltre cofe tutte cuftodite» 

Il foco come accade hor force > ho r piano 
A gli Arofti sò dare,eM fuo colore > 
Chefeglicóuiendardimanoin mano* 

Strepito mai non facciole rumore 
Come certi altri Cuochi da dozina » 
Che credon col gridar di farfi honore» 

A pena fon fentito per cucina * 
Faccio le cofe mie tempratamente » 
Ne mi piace menar tanta ruina* 

Al partir poi non porco via niente* i 
Eccetto i colli; i Segati > c i magoni > 
Qua! è vn patto ches'vfa anticamente# 

Del premio imi rumonne queftioni 
Non faccio 5 e la rimetto fempremai 
Alla diferction de mici patroni» 
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Mi contento del poco*e del affali 
E non fon come certi litiganti* 
Che per vfo han non contentar/i mai • 

Comandami pur vn dietrotò dinanti 
Difnan sepre fon proto al fuo féruicci© 
E lo fò yolontieri à tutti quanti* 

Non patifeo d'humon ne mai capriccio 
Mi fatta in te(la>come à tale * e quale 
Ma allegramele faccio il mio eferciccio* 

Con tutti vado fchietro 5 e alla reale 

Sol voglio ou'io lauoro apreffo hauere 
Sempre mai di buó vin pieno il boccale* 

Che s'à mio modo non potefsi bere* 
Abru^iarei Parofto>anche l'alletto , 
Ne larei, corneo faccio>mio douerc, (fo 

Queft'è vn fiafchetto>qual m'è ftaro adef- 
Daro da vn ch'vn di gli fei vn patio* 
Che per bagnarmi il becco ho tolto apref 

E poi che qua no vedo alcun contratto (fo 
E che pel caminar fon tutro caldo . 
Voglio fuonar ita piua ai primo ratto. 

Cancaro egli ha lamuffa>ttà pur faldo> 
Oibòi coltili àfè me Thà calata» 
Ma s'io ti feruo più fon vn ribaldo* 

E fai sVna beuanda delicata 

Hauea detto di darmi fto poltrone * 
E poi m'ha dato de l'acqua (temprata * 
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In fin piti non fi troua difcretione » 
Ne fi può farferuitiopiù àniffuno, 
Ch'ogn'hor van peggioràdo le perfon^ 

Non mi raccordo mai in tempo alcuno 
Effermi rfata tal difcortefia ; 
Ma ben trattato (emprefui da ogn'vno. 

E^Iiè ben verghe quella careftia 
Hà dato poco pane*e manco vino 
Onde il tempo non è com'era pria» 

Già mi foleuo domandar Grafsino , 

Quando facea banchetti d'importanza* 
Er hor da tutti fon detto Migrino* 

Perche gli è perfa quella buona vfanza 
De far banchetti più fera#e mattina t 
Come già fi facea per Tabondanza » 

Non fi troua vna libra di farina 
Da poter far vn piatto di lafagne » 
Ne vna fpoglia à vna tortaio che ruifta* 

Onde le nozze fontuofe>e magne* 
Che già fi folean far ; per tal cagione 
Sono anullate>e ogn'vn par che^i lagne? 

E in vece dì Fagiano**? di Pauone > 
Felice tienfi chi può hauer del Bue ? 
Della Capra>del Becco>ò del Montone» 

Ben è fpefTo vna Torca, & anco due 
Soleuan far le fefte i Cittadini* 
Quando andauano ben Pcntrate fue« 

Fefte 
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Fefte;banchetti>paftije cicpcchini 
Si tace a fenza numero pertutro > 
i Quando il pan non valea tati quattrini* 

Hor il mondo è reftato tanto afciutto » 
E la cofa del viuer tanto ftretta, 
Che ciafeun'à Peftremo è homai ridutto* 

Mo Iti voleuan far di feminerta > 
y Molti volean tenir calino aperto» 
E molti hauean del fpender la ricetta • 

Non v*era alcun fi pouer, ne deferto» 
Ch'ancor che folle il pati bianco alatato» 
Non gli dette del nafo> quefto è certo* 

Efenon era più che delicato 

Non lo potean fentir % hor han di gratis 
Di poterne mangiar del mifturato* 

E quanti» à quai caduta era in difgratia 
La carne di Capretto» e di Vitella » 
Chor la pecora haurian per soma gratis* 

E quante feminuccietCquelU è bella) 
Che non fapean itant'erano fuogliate» 
Quel che volefler nelle lor budella* 

Che limi! fan calie gli fon calate » (te » 
E vn zuccar pargli hauer delle pagnoc- 
Col rifo>e con la taua accompagnate * 

E quanti andar folean tutta la notte 

Con fuoni)C canti gatteggiando intorno» 
Facendo mille baie foli»e in frotte* 

C Chor 
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Chor fi vedono à quefto,& à quel forni 
Comprar del pane flebili>e penfofi* 
E Cupido più in lor non fà fogiorno* 

E quanti con richi habiti» e pompo fi. 
Solean far i Signooc'hora fon ferirti 
Nel numero de'pouer vergognofi» 

Quanti non han potuto hauer gii affitti 
De le lorcafe 5 e quanti andati amale » 

■ MiferL fconfolati» e derelitti» 
Al fin queft'è vna pena vniuerfale 

Per i noftri demerri,& vn flagella 

■ Per caftigarci tutti in generale» 
Ma mentre che tra mè quiui fauello 

Io mi trattengo* e'1 tempo paffa via# 
EraoTtro hauere in mè poco ceruello* 

Horfuio vuò gettar il fiafeo via* 
Poi che v'è dentro cofi rio liquore » 
Va là con il malan che Dio ti dia ; 

Io glièti'hd fatto apunto quel honore 
Ch'ei meritaua, horsù vuò gir hor horaji 
Ch'à tardar tanto potrei far errore» 

Ma ecco qua ch'io vedo venir fuora 

Madonna Pocaroba difpenfiera * (ra? 
Doue può andar sì in fretta da queft'ho 

Madonna Pocaroba buona fera» 

Ditemi vn pò per voftra gentilezza 
Doue andate il fuelta»e li legiera ? 

Vada 
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M. 4 P. VacI ° * trouar Madonna Sorigliezzib 

Ch'in quello parto mi venga aiutare* 
Perche la Cafa è piena d'allegrezza* 
Màtù Mao;rinoiche ftaià tardare? 

Nonfeìtù quello, che fai il banchetto f 
Che fai qua f che non vai à lauorare t 
Andrò, ma vuò faper 3 à dirlo fchietto 
* # Come la Saluaroba fia fornita , 

Ch'io polla lauorar fenza fofpetto. 
Ebramo di faper all'efpedita 

Com'hò da gouernarmi in quefto fatto? 
Che fenza voi non ci porrei le dita* 
# 4 j>. La Saluaroba è ben fornita à fatto 

D'ogni difagio* non hauer paura? 
* C'habbiamo"da ftenrar ad ogni patto « 
Vatene pur in Cafa alla ficura , 
[ Che non farà per aaanzarti nulla, 

Ch'ogni cofa è tagliato alla mifura* 
Aido. Quefto lo credo* che la cafa,e brulla? 

^ E che la fame auanzarà più torto, 
; Che leuarii di tauola vna frulla. 

Horfu andate pur via>ch'io fon dHpofto * 
Ch'in quefto Parto ci facciamo honore* 
S'andar doueffe ogni cofaàmio cofto? 
Che l'arofto mi piace^ non l'odore. 




SCEMA 
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, SCENA SECONDA. 

14* Pocoraccolto$& Faftidio 

Seruom 

p. T^À(Hdio>ritrouafti poi Magrino ? (difle 
Meffcr sì eh 1 io il tremai* M<P. E che ci 
Ch'il tempo del Banchetto è già vicino? 
f # Sopra della fua fede mi proemile 

Di venir ; e di ciò mi marauiglio» 
Ch'io credea vn'hora fà eh' egli vcnifTe. 
3W. Pé Faftid io* vorrei tor da tè con figlio* 

Per conto della fpefa del Banchetto* 
Ch'io t'amo»non da feruo>mà da figlio* 
E perche sò che fei vn'huomo fchietto » 
Sò che tìi mi dirai liberamente 
Il aio parere fenza alcun rifpetto • 
Vorrei farfefta>efpender largamente» 
E non voglio efTermiferotneparuo» 
Che'l gradone l'honor mio no lo cofente* 
p? ♦ Auuertite Patron à tirar l'arco 

Dettramentoperche fe lo sforzate* 
Potria fpezzarfi,e farui qualche incarco 
Io voglio dir» che prima mifuriate 

Il poter voftro* e fpender giudo aponro 
Quaropuò comportar levoftre entrate* 

Mafe 
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Mà fe dì ciò laffate à me l'adonto 9 

10 faro in modo> che vi lodarete 9 
E d'ogni cofa vi darò buon conto* 

Perche farò venir , fe voi volere 

11 Tiratole il Sparagna miei compagni! 
E in ra 1 calo di lor vi (eruirete. 

Quefti ftan fu i vantaggile fu i fparagni* 
E della Compagnia de Lefinantì 

. Son fpenditorùe fan molti guadagni* 

E fon tanto fottili* è litiganti* 

Che comptano più robba per vn grotto» 
Che gPaltri non farian per dieci tanti. 

Qua non bifogna fpender à i'ingroffo » 
Per non paifar i termini» Patrone» 
Chetici pili bclnoncicacchiamoadoffo 

Come hauremo vna milza di Caftrone, 
Vn zaperto di Porcoie vn pò di grugno 
S i potrà far di molta imbandigione* 

E fe pur allargar volete il pugno» 
E far per forre qualche ftracauanh 
Alla volontà voftm non repugno* 

E i piedi 1 e Tale d'vn'Ocha falata 

Pigliar porranfi>e metterli à guazzetto » 
Ouer accompagnarli con l'agliata • 

Se fate cjueltoi cer o vi prometto » 

Ch'ogn'vn dirà>c'hauere o-ran diflegnof 
E farete vn iìupendo»e gran Banchetto. 

C 3 Lo 
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Lo Scalco poi è vn huom di tato ingegno p 
Che Pallbtigliarà di modo vale * 
Che farà vn pafto fontuofo*e degno* 

Per via del parinoti mi parrebbe male 
< Chi ne voleffe>fcco ne porracei 

Che troppo à dir il ver que(V anno vale* 

Oueramencej che fe ne compralle 
Del mifturato>che più inroladura* 

i- Ne vergogna faria chi ne mangia ffe* 

Che queft'è vn anno*chi non li mifura 
Non è per riufeir fi facilmente > 
Che tutto il mondo tcme#& ha paura* 

Et à parlami riflblutamente > 
Se fi potette far de non lo fare, . 
Non fi faria di peggio di niente ♦ 

Perche la man fe li potria toccare 

Doman da baffo, e poi doman da fera 
OenVn andaffe à cafa fua à mangiare « 

QuelPè il fentier , queft'è la ftrada vera 
Da faluarli* Patron: da tanta fpcfa> 
È ve lo dico fchiettoie à buona ciera ♦ 

Ohimè Faftidio » ni mi fai offefa* 

Che troppo ci anderia delPhonor mio, 
.Ne feufa trouarei in mia diffefa. 
f. Honor>honor>àchinon ttfhà per Dio 

Mi par fuo danno>e mafsim'à (t'etade* 
Fate fate Patron quel che dich'io* 

Mi 
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Ili. P. Mi piace il tuo parer» ma fimil ftràde 

Non vuò tcnir, Faftidio mio galante» 
Bada bemch'io farò con la mitade« 
jr # Fate quel che volete>tutte quante 

Le ragion v'ho moftrate> ma volendo 
A modo voftro fan non vò piti inante» 
P* Horfu va in cafa > che mentre m'eftendo 

Teco, i Parenti fon forfi vicino ? 
%t\ Ei J vno,e l'altro il tempo an dia perdedo 
Entra ben pretto > e guarda fe Magrino \ 
Entrato foffe per Tvfcio di drieto | 
E quanto egli hà da far poni in camino « 
f $ Tanto farò j Patron reftate lieto » 

E più di quello anchor che comandate» 
Che già fapete quanto fon difereto • 
fri, p, Fà che le cofe fian ben ordinate* 

Che quando poi faremo à far l'effetto 
Non fia confufion fra le brigate $ 
E non vada in difordine il banchetto* 



SCENA TERZA. 

M.Pocoraccolto>& il Debile fuo Parente* 

M. P. m^O fon reftato fuori per vedere ^ 
I Se lo Spofo ariualtemai per forte * 
Per girli incontro>e far ilmic douere* 

c 4 m 
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Ma chi è coftui > che con le guaticie (motte 
- Vien in qua così laflb>& affannato* (te? 
Qual huomiche qualche ti ifta noua por 

Egìiè il Debifjfratcl de PAfamaro > 

Io lo conofco#hor che fortuna il guida 
In quefte parti cofi mai i rarrato t 

Metter Pocoraccolro il Ciel v'arida 
E vi dia tutto quehda bene in fuori* 
Che bramate,e ogni mal con voi s'anida* 

Io vengo à ritrouarui>perche fuori 
Sono le voci publiche,che fate 
Banchetti* fefte> e trionfali honori. 

E che le robe già fon preparare 

Per far le Nozze, e che corte bandita 
Tenir volate cinque, ò fei giornate» 

Però vi vengo adir alPefpedita* 
Che fe voi fate tal preparinone , 
La voftra fefla vi (ara impedita • 

Perche sò> che Madonna Prouilione> 
Con Madonna Abódanza Phan Caputo * 
E voglion por la fella in confa lione* 

A tal ch'à bella pofta fon venuto 
Per auifarui>hor fiate diligente, 
E non andate tanro riifoluto • 

Ch'effcndo Pvna^c Pahra affai poterne 
Come fapecc*sforzaran la porrà > 
E gualUran la iefta facilmtn.c* 

Onde 
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'Onde fe quefta cofa fi comporta > 
Saremo tutti quanti fottofopra $ 
Pero guardate quanro il cafo importa ♦ 
Io fon voftro parente > e porrò in opra 
Per voi la vitale ne farò ogni ftrnccio» 
Onde conuiemch'il voftro dano feopra» 
ili. Pé Debile mio galante* i ti ringrario 

Della congiura* che feoperta m'hai , 
E d'honorarti mai non farò fatio# 
Ma guarda beniche forfi prefo haurai 
«. Vn'anguinaglia per vn ftrangogiione* 

E che la cofa intefa ben non hai» 
Punpcr non ftar fu Poftinatione • 

Màderò il mio famiglio vn poco atorno» 
* Per chiarir fe elic vero il tuo fermone» 
Mandateglielo puoprima che feorno 
Ven'interuengaie cercate effer chiaria 
Prima cheM defeo fia di piarti adorno» 
Forz'è» ch'elle fi trouan tra Fornari, 
Ouerdoue fi vendono le biade* 
Anchor fra Pizzicagnoli>e Beccari ♦ 
M* P. Farò^h'ei cercata tutte \e ftrade» / 
Per le Botteghe tutte » e s'ei la troutu 
Far la fefta per hog<ji non accade • 
Horsiì bifogna horhor farne la proua » 
Debilmi raccomando* i voglio andare > 
Ben ti fodisfarò di que(tanuoui> 



S'io faccio il paftoitorna à de imare. 

*t SCiiNA 



• [ATTO 

SCENA QVARTA. 




M% Bijogno Scalco* M*ftro 
Magrino Cuoco* 

g Ben* che fi faràMaftro Magrinoi (rot 
* Come habbiamo à ordinar qfto Bàchec 
Che Phoncr noftro non vada à bottino S 
jMfiv MeffcrBiiogno* certo vi prometto 

Portarmi bencjch'io fon huom di core* 
E bramo di feruirui nel gambetto* 
E primamente vaò far vn fapore 
Di corna di Lumache>tanto raro > 
Ch'ai mondo mai no li guftò il migliore 
E perche'l tutto ben vada del paro* 
Vn paftizzo di tefte di Mofconi 
Farò,che à tutti farà grato>e caro» 
Polpette buone poi de Calabroni » 
E trippe di budel di Reatino* 
E d'vn'A pe le corte* & i rognoni» 
Vna zupa de pie de Moffolini • 

Vn quarto d* vna Vefpc à brulardello » 
Col magoni e la rete* e gPinteftinié 
JVn fegato di Mofca>& il ceruello 
D'vn Pulice foffritto in la padella 
E geladia de piè di Pipiftrello* 
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7 La milza vi farà H'vna Ranella 

Fatta à £ua'zzftto>e vna buona mineftta 
D'occhi deGrilli>ogn'vn la fua fcodella 

Vuò far anchora sMiami và dcftra 
VnaTorta di lingue de l'affarìi , 
ChVccifi far l'altr'hiercon la paileflra. 

Vn poraggio farò con quefte mani 
De cor de Ragni ranco delicato 9 
Che farà grato à i grandi, & à i mezanw 

Vn coffetto di Rana cucinaro \ 
AllaFiamenga 9 e d'vna Cauallètta 
II polmone à brodetto ben (tuffato ♦ 

Brafuole di Cicalale la panzetta 

D'vn Scarauaggio 3 e'l petto d' vna ruca 
Arofto> con dui bechi di Ciuetta« 

Le longie,e'l lardo d'vna Tartaruca> 
Vn perfuto di Talpa>e la corata 
Fritta nel graffo d'vna Sanguifuca* 

NelPvltimo vuò far vna frhara 

D'ouatli Parpagliole* e di Formica f 
Ch'io vuò che fi ftupifea la brigata* 

Molt'altre cofe* fenza ch'io vi dica 
Qucfta ne quella>vi farò vedere , 
Pur ch'io non getta indarno la fatica » 
Aft /?. Magrin, tù parli fuora del douere* 

Quefte fon colo che non poflon ftare 
— - Mi pur d'vdirri ho hauuto grl piacere» 

E poi 
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E poi anchor fe fi poteffe fare t 
Io lodarci la cofa> per ch'in vero 
• Tutte le fpefe fi dourian fchiuare» 

Ma odbch'io vò dirti il mio penfiero > 
E latta andar le baie vn pò da vn lato i 
Ch'adeflb non è tempo, à dirti il vero» 

Sai tù quel ch'io nv fono invaginato > 
Che come Scalco bramo farmi honore » 
E fodisfar ogn'yno al modo vfato* 

Inanti ch'efsi arriuan di due hore > 
Por di Porco vna cotica fui foco* 
■ Perche la cafa s'empirà d'odore* 

Poi giongendo i parenti > à poco à poco 
Far dar l'acqua alle mani à tutti quanti, 
E farli raffettar tutri al fuo loco. 

E con quel grand'odonchein tutti i canti 
Sarà ; il pan mangiaran con tanto gufto* 
Come s'hauefler tanto Arorto inanti % 

Ma ch'efsi portan,come vuol il giufto 
Seco del pane>come già refferto 
T'ho vn'altra volta da intappare il furto» 

Del bere poi* à tutto pafto certo 
Hauranno vn'acqua tanto delicata» 
Ch'o^n'vn lilodarà di tal concerto» 

J)e frutti poiitù fai come l'è andata* 
Che non fc ne ritrouan per danari » 
NèCafcio citrouiam,nè Cotognata* 

Del 
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Del retto poLvn de Banchetti rari 

Vuò che fia quefto>e tanto ben condito 
Che tutti'hanno da ftar à piedi pari» 

E farà tanto netto» e fi polito* 

Copiofo, & abondante;che da tola 
Ogn'vn fi leuarà con aperiro. 

Homi andiam derro> perch'il tempo vola » 
E l'horapafla>& io (16 qua cianciando » 
Einfegnar cerco à chi mi tcrria fcola* 
M&g. Entriamo pur>perche mi vò auifando/ 
Che fiamo ne difa^i à tutto andare > 
E chc'l parto farà tanto amirando > 

Che piò da bere hauremche da mangiare* 

SCENA QVINTA. 

M> PocoraccoltOiC?' Fajlidio Seruo. 
&1,P. x" "T ^ mandato Faftidio à far la fpia> (to 



H 



E £c le troua>ccrro fon conltretro 
Di non far parto più> mà di fecreto 
Spofar la Figlia fenza altro Banchetto» 
Il fcruo è fidelifsimo* edifereto > 
Esò che cercaràcon diligenza , 

ei m'hà feruito molto tempo adricto. 

E però 
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E però so , che non tornerà fetiza 

Saper il tutto, hor fia come fi voglia* 
Per quefta volta ogn'vno haarà patieza# 

Bifogna che lo Spofo fe la toglia 
Coli foccintamente per addio t 
Poi che quelV abondaza ce l'imbroglia* 

Mà par ch'io veda ritornare il metto , 
E egli i ò pur m'inganna la mia vifta * 
Io no mangano giàych'egli è pur detto. 

E ben Faftidio>hai buona noua>ò trilla* 
Dillo pur alla libera» fratello $ 
Di Madonna Abondanza,l'hai tiì vifta $ 

Metter 3 haucte pur poco ceruello > 
( Perdonatemi s'io vò troppo inanti ) 
A voler dar orecchie à quefto>e quello. 

Ho cercato d'attorno in tutti i canti > 
Per le boteghe > e per i magazini > 
Per piazzala Signorie fra mercanti* 

Non ho lafciaro cafe^ne camini » 
Contrate>borghi>e fin ne i cacatori 
Con riuerenza,e in tutti li confini. 

Non l'ho trouata nè dentro, nèfuori* 
Eogn'vn mi dice, che non Phà veduta # 
E voi credete à tutti i cianciatori. 

Di più ( perche fon tetta rittolura ) 
Ho voluto chiarit mi pienamente p 
S'ella andaffe d'atomo feonofeiuta . 

E fon 
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E fon flato à i Fornari primamente » 
£ tre oncic di pane al bolognino 
Hò vifto dar,& ancho fcarfamente* 
Due noci>e dui maron per vn quattrino i 
Due forbole, due nef^ole* e vna pera 
Marcia > uon voglion dar per vn felino* 
In piazza non occorre à buona ciera 

Andanchi non hà piaftre* ouer Iuftine » 
Anzi de Ducatoni vna ventriera ♦ 
X Capponili Poliartrite le Galline (gio 
Non fi poffon guardanroua>e'lformag- 
Non ve ne parlo, perche fiamo al finc# 
JEfe vedetti quanti al Colar raggio 
Stanno à fcaldarfi miferi.e tapini» 
Che di fame patifeon graue oltraggio* 
Quanti Orbi>quante Vedoue.e bambini 
Affai più fecchi* che le Anatomie> 
Giacer per terra poueri>e mefchinj* 
Ipiantiii gridi ch'in tutte le vie 

S\)donibuente> e'1 batter alle porte 
E le diuerfe>& lì rane malarie* 
Le guancie atflittCjfcolorite>e fmorte? 
Ch'altro non rapprefentano à chi vede > 
Che immagine ifteffa delia morte» 
Ondedaquefti fegni iìfàfede> 

Chel'Abondanza è morra#c fepelita? 
O fc pur vittimai li regge in piede# 

Tal 
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; Tal che potete fare all'efpedita 
I La voftrafefta>fcnzahauer fofpetfo» 

| Che d'alcuna di lor vi fia impedita* 

M. P. A de (Io in ver conofeo con effetto » 

Che fei vn feruitor da farne conto » 
• E crefeerti falario ti prometto • 
l Hor enrra in cafa>ch'io ti dò l'adonto 

Di comandar à tutti in generale* 
Poi ch'in feruirmi fei fi leftoic pronto* 
r Entrate voi ancoraché non fia male 
Ordinar in vn tratto la racenda > 
| Perche mi fento lento il petorale* 

Ad. P. Horfu va là>non credi ch'iò t'intenda , * - 
Tu vuoi tor vn boccone.e bete vn tratto 
Ma dormi vih fonno in vece di mereda » 
Ch'à feruir poi farai più deftro;& atto* 

-FINE 

Dell* Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 



A/. Sren7e S/w/o , M. Di/agio Scnfale , 



Tra u aglio Seruo. 



5 jj^A^O Ramo faper da vci quel che face 
# Uw*^ L ^ rc óto della cofa ch'io vi difsi 

Meffer Difagio* cchc rifpolU 
haueftn 
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Perche tanto ho in colei i pienfier fifsi > 

*' Ch'io non trouo mai ben> tant'hò legata 
L'alma ne i lacci fuoi ténaci/é ftfsi# 

E tanto mi djftruggo alla giornata, 
Ch'io vado tutto in brodo de fagioli # 
Elicile calcic fó la peuetara « 

O che ftupenda razza de figliuoli 
Faremo>fe potiamo inficine vnirci, 
Prole che fplenderà per ambi i Poli • 

Ogn'huomo correrà per riuerirci > 
Ogn'vn ci porrarà rifpetto grande > 
Ogn'vn farà parato ad vbidirci. 

Mà io mi fttuggo da tutte le bande > 
E fibricando v ò cartelli in aria > 
E dilfegno tri mè cofe amirande . 

Z) E forfè 
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E forfè la mia forte iniqua? e varia 
Per lacerarmi ben y v'hà fatto hauere 
Rifpofta iu tutto al mio dciìr contraria* 

Però fon defìofo di fapere 

Se buona>ò trifìa è ftata la rifpofta • 
Os'io m'ho d'allegrarci da dolere» 
X) é Mcffer Sterile* i feci la propofta 

Con quel affetto* è con quella caldezza* 
Che far dcu'vn/h'in ciò Umidi à polla» 

E vna rifpofta di tanta dolcezza f> . 

Hebbi dal Padre, e tanto faporita» 
Ch'ancor ne fento ih mi gran co cete zza» 

Batta* la cofa in tutto è (labilità* 

Sere lo Spofo*& ella è con tentifsima * # 
E ne (ente nel cor gioia infinita» 

£ quanto prima con retta gran difsima 
Ella v'afpetta*ch'à toccar la mano 
GI'andate*e che la cofa ila prcliifsima * 

Hor che'l tutto vi tò palefe>e piano» 
Metteteui alla via fubitamenre 9 
Che l'hora s'auicina a mano à mano» 

E dalla parte vo ftra ogni parente 
Inuitarete» che cofi m'hà detto 
Il Socer Yoftro» e andiamo imantinentc» 
fff • Meffer Difagio. vedo con effetto » 

Che voi m'amate con tutto l'interno » 
E fin ch'io viuo vi farò foggetto» 

EraV 
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E m*obligó pcir qucfto tutto il verno jjj 
Jcnir fornico di neuoe di giaccio 
La cafa voilr^con amor fraterno. 

Ohimèjche tutto quanto mi disfaccio 
Per coli buona nopa> e fi gradita > (ciò» 
I E vn'bora panni vn'ano liauerla in ferac- 

Horiu Trauaglio mioivà vn poco inulta 
Adcifo ade/Io tqc o il Parentato » 
E dì, che vcngan quiui alla fpedita • 

Inuitaii Lcfoiii Fruitoci Contornato» r 
Il £a fiorii Malenconico .l'Afflitto > 
II Vuoco 3 iiMal fatollo>e l'Affamato* 

Il MeftoCiLagrimofo* ilCerditto, . g 
Il Miferojil Mendico>& iLFinito , 
li Scoloritoci Palido.e'i Sconfitto» 

L'AdoloratoCl Flebile, il Smanto 5 > 
L'Abandonaro>il TimidoCl Penfofo 9 
• Il MalcontecoCI Laguido* e'I Schernirò» 

L'Affannatoci DolenteCl Vcrso^nofo» 
Con l'Agiacciato>ilFrigido,il Tremante* 

, L'In£elice>il Mefchino» e'l£)olorofo* 

Di più Trauaglio mio lefto>e galante* 
Quando inuirato haurai quefte perfone* 
Vattene dalle Donne in vn iftance. 

E inuitarai Madonna Afflittione » 
E Madonna Meftitia fua Cugina * , 
Ambedua famofifsimc Matrone. 

D » Midon- 
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Madonna Poca forte > confobrina 

Di Madonna Virtù , con gran prodezza 
Anchota inuitarai quefta mattina* 

Inuita anchor Madonna Debolezza 
Sorella di Madonna In firmitade f 
Madonna penai e Madonna triftezza» 

Inuitarai Madonna Eftremitade > 

Con Madonna Penuria in compagnia/ 
Madonna Inopia» e Madóna Anfletadei - 

E venghi feco Madonna Angonia > 
E Madonna Fatica Tua compagna > 
Tutte parente dalla banda mia # 
" • Si ch'vna fetta fontuofa* e magna 

S'hà da fcr > e vn banchetto tanto regio p 
ChVn tal no vide mai Fràci^nc Spagna* 

Ch'efscdo il Sòcer voftro vn huom egregia 
E voi di fangue nobile> e gentile > 
Colmo di fama, e d'honorato fregio j 

Vuol far vn patto > ch'vn'altro limile 
Non fece al tempo fuo quel gran Lucullo 
Di cui ri {Tuona ancor il Battroi e'l Tile. 

Mà il mangiar (ara nullaiche'l trattulio 
De l'altre cofe, che compariranno > 
Farà girare il capo come vn frullo, 

Perche per quanto inrendo fi vedrannò 
Quattro Mofcon di Puglia co'i turbanti 
In capo al la Turchefca come vanno* 

Quai 
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Qua! con le cetre in mano andrano inanri 
A i.Scalchi>mentre che fi porta in tola , 
Formando rarbe dilettoli canti 1 

Evn Luccrton veftito alla Spagnuola, 
Com'è Ieuara la viuanda prima 
Farà vn balletto in lingua Romagnuohu 

E vn Anedrotto giocarà di Scimia 

Contra vn Galletto con tanta eccelenza* 
ChVn maftro no farebbe in tanta (lima ♦ 

E vna Lumaca gionta da Vicenza 
Canterà vna Canzone alla Pauefe > 
Mentre le robe tornano in credenza* 

Poi fi vedrà vna Rana Ferarefe 

Difputtar cótra vn Cicfal da Cornacchia 
Sopra la frenefia del mal francefe. 

Et vn Salramarrin col fuo pennacchio 
Con vna Catra giocarà alla. mora > * 
Prescte vna Cicogna, & vn Corbacchio* 

Al ponar del le frutte vfeiran fuora 
D'vna caneftra quattro Bibuini * 
Con h mefcola in man d'vna ferfora. 

E qua con alrri quattro Mattazzini 
Faran Morefchcfopra d'vn forciero* 
Da far crcpar i grandi>e i picciolini . 

Poi dopp9 quefto vdrete vn Can leuriera 
Sopra d'vna panchetta in voce Greca 
Recitar tutta TOdifea dUomero. 

D * Polca 
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Pòfcia vdirète vna Ciuetta cicca 

< Coperta fotto vn piatto di maiolicai 

Sonar foàucmente vna Ribeca* 
Et vn Franguello nato alla Catolica* 

Venuto in quefta terra hon so quando * 
Dirà in vn fiato catta la Bucolica* 
E poi in atto ftupido> e amirando 

Canterà vn Cuccho tolto dal fuo nido 
In vn Liuto le Pazzie d'Orlando ♦ 
E tfn Topolin veftiro da Cupido 

Farà vna danza de fuoi ftrali armato, 
Poi s'hà da recirar ilPaftor fido» 
Doue fui Palco tutto rabuffatro * 
In habito d'AIfeo famofo Fiume > 
Farà il Proemio vn Luzzo marinaro ♦ 
E vn Falcon pclcgrin carco di piume 
Fata da Si!uio,e parimente vn Grillo 
Farà da Linco>come è fuo cofiume. 
Vno Sparuiero farà da Mirtillo, 

Ergafto vn Scimiorro» e vna Lucerta 
Sarà corifea in habito tranquillo. 
Sarà Montano ( ò queft'è beila berta ) 
VnBracco;e farà Tiriro vn Fagiano^ 
Come veder potrafsi alla icoperca» 
Sarà Dameta vn Gatto SorÌ2no> 

Il Satiro vn Monton > che fui confino 
Nacque del Romagnolo^ del Tofcano* 

DaDo- 
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Pa Dorinda vna Tcnca*e da Lupino 
Vn Riccio, e d'Amarilli vna Gianduia* 
EdaNicandro vn Guffo Piacentino « 

Vn Gallo Coridon tolto fu l'aia, 

Vranio vn Ragno, Carino vn CocaW 
Tirenio vn Como, e ciò non farà baia* 

IlChoro poi faran dieci Cicale^ (ni 
Cantando Tempre in chiaue, e in feimito 
Parte in vn fiafco 3 parte in vn boccale* 

Gl'intermedi j faran fei formiconi> 

Quaimoftraranno apertamete in Sceni 
De varij ftati lerctiolutioni * 

Poi fi farà vna danza doppo cena » 
Doua fi vedran far tanti balletti* 
Che vna cofa farà di ftupor piena • 

EBaricre,eRugicri,e Spagnoletta 
EballiallaR omana>e alla Todefca % 
Ch'à l'occhio porgeran mille diletti • 

Egiochi àrindiana>eàPArabefca, 
Bafta> ce ne faran di tante forte > 
Che forza è>che ftupenda ella riefea* 

Và via dunq;Trauaglio> perche corte ( to 
Son l'hore>è'l tempo pafla in vn momé-* 

Camina> el par che vada per la morte* 
T. Io vado pian^ch'à quel ch'io vedo, e fento 
Parmi che quefta fia vna menchionara, 
E ch'ogni cofa li riisolua in vento. 

D 4 Achi 
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A chi darefti à intender fta zagnata* 
Che quefte beftie faccian tanre cofe* 
In quanto à me la tengo vna fufata * 

E fccofifguazzafter Falere Spofe 
Comequeftafarà>visd dir io > 
•Che giamai non farebbon podagrofe « 
St. Mon tante ciancie, ò là trauaglio mio* 
Và doue : i comando>e non tardare » 
O fe non vuoi feruir vani con Dio 

Io non vi dico non volerci andare. 
A n zi c'hor hora mi pongo in camino* 
Mà temo non ci fia poi da mangiare* 
M.D. Và ttì dou'hai d'andare* e al pane#e al vino 
Non penfanche tal cofa à tè non tocca* 
LafTa la cura à chi farà il feftino» 

E noi andiamo àcafa>perche in brocca 
Ci toccarà la cofa/e coftoro 
Veranno, e non andremo alla ballocca* 

Perche andar vi bifo^na con decoro , 
E da voftri parenti accompagnaco> 
Che far non douian quefto fenza loro* 
Ai. St. Andiamo pur à cafa , che adornato 

Non fon come bifogna > perche porre 
Mi voglio vn veltimentp più gatb.ato* 

Ch'io mi polio mutar quando m'occorre ♦ 
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SCENA SECONDA. 

il Debile t &*l\Ajf*rrt(tto. 

# T^V Oue Debile mio tutto tremante 

JL^ Ne vai ? ch'à pena foftener in piedi 
Ti puoi* e Tempre fai il viandante» 

Afamato frateLpiù che non credi 

Mi mouo > e tanto più quand'il bifogno 
Mfsforza^ll'horasìjch'iomeno ipiedu 

Ethora vado da Meffer Bifogno 

Scalco>qual fà vn banchetto d'importa* 
Ch'in fimil in cafo di feruirjo agogno ♦ 

Epoidoppo difnar fifa vna danza» 
Et io che fon in gambe com'vn ceruo. 
Di portarmene il pregio ho gra fperaz* 

Io mi fenro gagliardo>c di buon neruo • 
E chi vorrà cinquanra capriole» 
Dicami pur vn can s'io non lo feruo • 
j[\ Credo che i farti più che le parole 

Faranno effcttoich'io ti vedo lefto» 

Mà non 5Ò fe le fcarpe han buone fuole« 

JDeh mifereIlo>àchidarcfti quefto 
À incender,che fefei Debil in nome» 
Più affai in fatti lo fai manifefto • 

Non 
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Non so dir tante chiacchiar * vedrai come 
Farò>fe l'occafion mi s'aprefenta, 
Non fon anchora le mie forze dome » 

Serra la bocca* e non far ch'io ti fenra 
Dir ijuefte magraricchc ben gagliarda 
Credo faretti arorno à vna polenta» 

O s'hauefti dcVtauoli col lardo , 
Mcnarefti le min attorno al piatto p 
Più affai ch'wiRodomonte>6 vn Madri 

Credi uì forfi parlar co vn matro* (cardo 
O co cjualchVn che no fi troui ingegna 
O che del tutto ila balordo à fatuo t 

Tu non puoi ftar in piedii e fai ditfegno 
Di far le forze d'Ercole, mefchìno» 
E no puoi gir,fcnó t'apoggi à vn legno» 

Io credo ^chetù credi 3 babuino# 

Ch'io ragioni fui faldo> non fi vede 
S'io tremo tutto 5 e vado à capo chino# 

Non vedi fe la fameiche mi fiede 
M'ha leuate le forze, sì ch'à pena 
Regger mi poflbme tenermi in piede f 

E tù vuoi poi ch'io vada doppo cena 
A far il bel humor* eh' car fratello 
La fame à dirti il ver troppo m'afrena» 
• Non credi ch'io lo fappiai tapinello* 
Anch'io fon à tal termine condutto 

più no vedo è nò hò più ceruelloi 

" Horfa 

¥ l 
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Hefrfu andianccne pur > c'honni ridutto 
Dcue elìer dello Spofo ogni parente $ 
Bili quefto mezo non fvfìer di turco» 
Ch'anch'io fon inuiraro parimeure 
A quefte nozze)C apena vedo l'hora> 
*Ch*io poffa vn poco ragionai* col dete« 
f • Andiamo dunque» perche il far dimora 

Nocer( compagno ) ci porrebbe affai > 
9 E non vorreiicheftefsimo difuora» 
j£ 9 Va pur là> fe tu puoi) che doue andrai 
Ti feguiròi/rheci) farai mia feorta* 
Ch'in quelle parti non fon ftato mai» 
D. Voltiamo quiui in quefta ftrada (lorta* 
Pòi cornaremo per quell'altra via > 
Che batreremo il capo nel la porta* 
%A • Va pur là; ch'io ri feguo tutta via* 

SCENA TERZA. 

Fdftidìo , & Travaglio Semi. 

O Dio com'è pofsibil che fi vìm 
Pin in qìla trillale sfortunata etade 
D'ogni conforro d'ogni gaudio pti* 
O crudele,*: fpicrata pouertade ( ifaf 

Quia liei diffegni guattì in queflo.modo» 
A quei che di virai feguon le rtrade ? 

< Se bene 
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Se bene vno ha Io ftile alto*e profondo, 
.Vn raro fpirto 3 vn'eleuata mente 
D'ingegno copio fifsimo,e fecondo* 
Com'è glie pouerello > dalla gente 
Vien difprczzato > e fe folle Solone 
OgnVn lo fchiua, e lo tien da niente* 

S'vn ricco parla* parla vn Cicerone* 
Vn'Plinio* vn'Àrirtotcle*vn Plotino * 
WEfchinc, vn Demoftene* vn Platone* 

S'vn pouer parhiil grande,c'I picciclino 
L'vccella à *uifa d'Alino* 6 diBuffolo> 
O s'altra maggior beftia è in fto co fino* 

Co fi s'anelilo ragiono*ogn'vn col ciuffolo 
Mi fà ftrepito dricto,e m'ha in quel cóto 
Proprio d'vn rauanelloiò d'vn tartufa- 
li Patron di fua grana m'ha l'adonto C lo* 
Dato di comandar à gl'altri ferui* 
E della roba fua tenir buon conto* 

Mitanto fon co fioro empi/e proterui* 
Che mentre gli cornando ridon tutti * 
Ne ven'è vn * ch'il mio parlar offeruu 

Mi gridan d/etro*e con moftazzi brutti 
Mi fan de feimiton dietro le fpalle, 
E non poffo cauarne altri conftrutti. 

E cjuefto viene< ohimè) ch'in quefto calle 
Son pouerello>e seza alcu fufsidio, (Ie# 
Però par ch'ogn'hor errile ch'ogn'hor fai 

Echi" 
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E chi mi fece por nome FaftidioJ 
Fù veramente A ftrologo perfetto > 
Che viuer douea fempre con faftidio» 

Et hora più che mai>per fto banchetto 
Son faftiditojcheMefferBifogno 
Scalco y par voglia tarlo al mio difpctto* 

Sforza è dirlo>e pur me ne vergogno > 
Che fe ben s'ode incafa eran rumore» 
Nulla non v % èdi quel che fa bifogno* 

Pan pan vorrete vin^carne^e fapore* 
Pur fenza fapor ancho mangiarci , 
Ch'io fon fi debii » che mi manca il co/c 

Pouero è il mio Pacrome non hà fei 
Soldi d'entrataje par che voglia porre 
Soffopra il mondo )0 robadoue fei t 

Che fà quel che ti tieni che non foccorrc 
Il mio Patron,c'hà vnVnimo regale f 
Ch'almeno ogn'vn di lui potria difporre# 

Sò ch'ei farebbe largo>e liberale, 
£ premiarebbe i virtuose i buoni, 
Ne feguiria l'humor di talché quale» 

Non voria incafa Mimi > ne Buffoni > 
Non genti; icandalofa>inhme > è vile* 
Ch'accende fempre riffe^e queftioni • 

Egliè d'animo nobile > e gentile 

Come hò sriàdetto.affabile, e cortefe* 
Ma non hà forza all'animo fimi le; 
# :\ « Sòch'ei 
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Sò ch\i polii fugir tutte le fpefe 

Del pa(to>come già i'hauea elorrato» 
Ch'io sò.c'hauré poi da ticntar vn JVkfe* 
' Che quchc he da coftor farà mangiato i r 
Gì haurebbe fatto tutto vn fVkfe intiero » 
Benché iìa fcarfo il palio preparato* 
Mà chi è colìuijche sì fuelroje leggiero* 
In qua ne vicn»3h'han io lo conofeo 
Egliè traua<>lio» amico mio fincero ♦ 
Io voglio fargli alquanto l'occhio lofeo» 
E fìnger non conofcerlo altramente» 
Ch'io sòjch'ci viene à porta à difnar no- 
T. A Dio Falcidio mio » dou'hai la méte? (feo 
Doue hai volte le luci ì ò là» à chi dico ? 
Da quado in qua ti è prefo tV accidcce { 
O Faftidto nicfchimò caro amico» ! 
Che cola farà quefta ( aiuto aiuto » 
Oh io mi rrouo pur nel grand'intrico » 
O tu fei pur vn poco riuenuto » 

Faftidioiche cos'hai t non dubitare « 
Io fon Trauaglio » no m'hai conofeiuto J 
jF» Non ti conofeoi ohimè? laiTami ftare» 
E quanro prima vattene con Dio» /: 
Ch' vn'altra volta mi fento mancare • 
T. Eh riluegliari honnai amico mio » 

Bifogna cli ? io gli tiri vn poco ilnafo» 
Che coftuiinowàjiuie n'auegg'io* ù 

Afperta 
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A fp erra pur vn poco perche il cafo 
Importale par mi vega freddo in braccio 
Buo per lui ch'io fon gioco quiui à cafo« 
Pian pian>ò là>t'hò quali fui mortacelo 
Tirato vn pugno afèda faftidiofo> 
E inf egnatti pigliar l'altrui impaccio* 

Faftidio>lcu3 l'occhio tenebrofo > 
E mira il tuo carifsimo Trauaglio > 
Che d'ogni tua falucc è defìolo. 

C^haucndoti trouato in tal tnua^lio 
A 1 meglio c'hó potuto t*hó focorfo* 
Che per gli amici fanpre mi trauaglio* 

O caro il mio Trauaslioi tù fei corfo 
A rifeo grande>ch'io ti rompali mufo > 
Penfauicn tirar la coda à vn Orfo? 

Io t'abracciojti fltingo 3 e mi t'acufo* 

Ch'io l'hauea fatto per burlarci vn poco* 
E per ciò gl'occhi tenea volci in fufo* 

Edi tè mi prendea folazzoie gioco, 
Quando vedeuo tanto afaticarci > 
Mà dimi>chi t'ha tratto in quello loco? 

Son quali rifloluro à non parlarti* 

Poi ch'in quefta maniera m'har burlato 9 
E fai s'io mi rtruggea per aiutarci* 

Horsù manda la colera da vn laro (2*0* 
Trauaglio mio>poi che perdon ti chieg- 
E non eHer per querto feorozzaro. 

Hors è 
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j> 9 Horfu io ti perdono, poi ch'io veggio* 
Che fei pentito,e che fol fatto l'hai 
Per tuo piacele nó per mio difpreggio. 

E fon venuto quà>fe tù n ol fai, 

Ch'io vengo da inuitar tutti i parenti* 
Del mio Patron* che predo gii vedrai. 

I Cugini* i Cognati, i conofcentìV 
Le Zicle Confobrinc i e le Germane, 
E del fuo Ceppo tutti i defecndenti. 

Però fe in Cafa voltra haurrte pane , 
Mettetelo pur fuor, perche del certo 
Non ve n'auanzerà da dar a! cane. 

Noi fumo vn numcr grader à dirlo aperto 
V'ctal di noi^ch'c Hato quattro giorni 
Senza mangiare 5 hor guarda checpcerco 

Si che fe voi n'hauefte quattro forni > 
Ponetelo alla via, ch'io v'afsicuro 9 
Che pericol non v'èich'indietro torni. 

Elemaffclle fode come vnmuro 
Habbiamo tutti, e poca diferenza 
Farcmo,ti,sò dindal frefeo al duro. 
f. Fermili vn poco qui voftra infolcnza* 
Ne veniamo alle corte cofi prefto, 
Che (lo verfo non hà buona cadenza. 

Lanciamo il pan da parrei poi dei refto 
Parliamo, che di qucfto mi contento $ 
Chc'l pan va compartito con più fefto. 
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Iti fai ben quanto vale hoggi SI fermento > 
La faua,i) miglio il rifo> e gl'altri grani* 
Senza ch'io tene facci vn' inftromcnro* 

P ero bifogna fohch'io ti difpiani f 
Che fe ne portarete , n'haueretc à 
Altrioiente i pender reftaran vani* 

P^uero è il mio Patromfe noi fapete* 
E fe ben fi fi larghe fpampanate 
Ne farà manco aliai, che non credete « 
y # Horsiuquefte fon tutte papolate 

Che metti à campo* i sò chel tuo Patrone 
Vuol che fi fguazza à torte inzucheratc 

Menami dunque in cafa> e in vn cantone 
Portami vn pò dipane>c difalamo» 
Tanto ch'io facci vn poco colanone, 
f 0 Tiì fai Tuuaglio>ch'io t'honoroxS: amo t 
E ch'io cerco feruirti in quel ch'io poffo 
E ch'io ti voglio beneie ch'io ti bramo# 

Ma per via del mangiar* jfermapurl\>ffo 
«Della barba, ch'a dirtela fratello* 
Non ve n'è in cafa*c no ho (oidi adotto. 
y # Menami almanco teco nf 1 Tinello , * 
Pria che la turba giunga>car compagno* 
Ch'io pojTa vn poco dar macia al budcl 

Già te l'ho dettoie no parlo slcguagno (Io. 
Ne fon Schiauó,Spagnolo> ne Todefco* 
£uon ci vendo tela per fuftagno \ 

E Che 
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Che poco pan li vederà fui de (co* 
Però portane teco»fe tu n'hai , 
Che chi non n'haurà fcco,ftarà frefeo* 
2*. Horsn mi raccomando < mà se mai 

Potrà venir la mia non fard vn'Oca» 
E mi raccordarò quel che mi fai. 
Ch'anconche della roba j'habbi poca » 
Di quel poco che s'hàfe ne fà parte* 
A fuoi amici» nè di lor fi gioca* 
Mi i mi vo ritirar in altra parte * 

Poi che tanto non può la mia atn icith » 
Che nulla dalle man pofla cauarte» 
JT 9 Trauaglio, s'io lo fò per auariria » 

Mi fiano tratti fuor ambi dua gl'occhi » 
Anzi ne fento al cor penai e meftitia* 
Ne penfar ch'io ti burli, 6 t'infinocchi / 
Che fai ben, ch'io non tengo quella via « 
Ch'io no fon vm che fimi l cofe adocchi» 
T. Horstì finiamo pur la diceria > 

Thè conofeiuto fin ne le garretre, 
Baftatche con la fame vado via* 
F# Xtì m'hai tclco cred'io fu le bachecte» 
Mà ri dico ch'i letto fenza cena 
Son gito delle fere più di fette • 
E che la Cafa no (Ira non è piena» 
Come ti penii>hor non mi far entrate 
In colera» e finiam ftà cantilena. 

Hors* 
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Y % Horsrl Faftidio mio non t'alterare , 

Ch'io credo ben del certo con la lancia 
( Per darmene ) l'andrefte a conquidati 

Ti laffo, perche mentre qui fi ciancia 
Il tempo pafTa>e'l mio Patron m'afpetta 
Con la rifpofta>e forti hauró la mancia* 

Vi in pace» ch'io ftò quiui alla vedetta 
Anch'io per poter dar la nonciatura 
A 1 Parron e> accio in ordine il metta* 
f é ìAì eccoli per Dio>ò che ventura» 

Traua elio à Dio>io vado à dar la nou*> 
Poi che di quello i m è tocca la cura. 

Mi raccomodo ; hors ri corni ien ch'io trou* 
Vn'alcra ftrada ? acciò non gli rifcont~a> 
O pur meglio farà ch'io non mi moua f 

Nò nò glie meglio ch'io gli vada contri* 

SCENA QVARTÀ. 

M. Sterile, M* Difagio ,Tr Attaglio fimo » 

M.Poco raccolto, M.* Trifìaftagione $ 

<" M.a Carejìia > & tutti i Parenti. 

SU TP Rauaglio t'hò afpettato più d'vn'hor* 
JL Douefei dimorato fin adeflfof (hora 
Camina* c vien con gli altri in tua hon'« 

E % roti 
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E fc ben dicomche s'hà da fonare > 
E da far fé fta ; non dicono il vero , 
Ch'affai faria fc hauefler da mangiare * 

Et io? che mi penfauo buon tagliero 
Hauer,eàguifa dipalon gonfiarmi 
E mangiar hoc:*! per vn mefe intiero» 

Non (ole hft hauuto roba da sfondarmi 
Com'è folito mio>mà yn boccon folo 
Di pan>da poter pur réficiarmi* 

E di qui nafce>e germina il mio duolo, 
Ch'io temo queft'altr'anno non ci fi* 
Troppo da trionfare in quefto Cuoio» 

Che per l'eftrema e hotribil careftia > 
Non fi faran piti patii, ne conuiti • 
E già vedo il principio cfTer per via • 

Onde noi altri ingordi Parafiti > (do; 
Ch'andian mangiado>e diluuiàdo il mó 
Dall'altrui Menfe ogn'hor faren baditi» 

A tal ch'io vedo minare al fondo 

Noftra erandezza>& anullar in tutto 
Lo fpaffo della gola almo>e giocondo^ 

Horsiì punpoi che qua non faccio frutto^ 
Vogliomi ritirare in altra pane > ( ro» 
Che per me queflo parto è troppo afeiut; 

Non mi farei mai meflfo ì far queft'arre* 
S'iomi fofsi peofato vn fimil fine, 
Mà tempre (tanno in peggiorar le ca^re. 

Jml ^ienza 
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FitienzaJo mi trouo alle confine p 

E le cofe mi fon mal i iufeite» 

Con quefte genti mifere* e mefchine# 

Hor quieti non fi mangia » d voi eh' vditc 
E fé ftate afpettando con dello 
D'andar in cafa 2 far quattro partirei 

Non fi f à fefìa*io ve l'hò detto » à Dio . 

IL FINE. 




